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PREFAZIONE DELL’AUTORE


Questo libro rappresenta una ideale continuazione del primo e del secondo volume dedicato ad alcuni tra i Pensatori ecopacifisti che mi hanno fatto più riflettere. Consiglio al lettore di leggere prima il volume 1 e di seguito il 2 prima di cimentarsi nella lettura di questo testo che tuttavia può essere letto anche prima dei due precedenti. La dedica, i ringraziamenti, la prefazione a seguire e l’introduzione al testo sono simili perché lo studio e le riflessioni sugli autori, diversi da quelli del primo e del secondo volume, e personali sono iniziate decenni or sono e sono maturate nello stesso periodo; abbozzate alcuni anni prima dell’avvento della pandemia da Covid-19 hanno trovato il tempo di sedimentarsi durante il lockdown e i periodi di restrizione e autorestrizione dai contatti fisici interumani, che ci hanno fatto sentire più soli ma hanno anche liberato del tempo per riflettere sulla nostra vita, sulle nostre ambizioni e paure, sui nostri sentimenti e sulla nostra società. E come se non bastasse nel 2022 si è aggiunta la guerra in Ucraina.


Il libro che state leggendo è diretto al grande pubblico. Tuttavia ritengo possa essere utile anche agli studenti, universitari e non, che intendano avviarsi alla comprensione delle tematiche dell’ecosostenibilità e della pace quale testo introduttivo e di stimolo per approfondimenti da condurre sui libri degli autori che il testo prende in considerazione e ulteriori altri. Mi auguro che la scrittura che vi offro risulti semplice da leggere e allo stesso tempo uno stimolante viatico verso una riflessione aperta ai più diversi ambiti culturali. Contrariamente alla tradizione accademica corrente, volta di frequente alla trattazione monotematica specialistica, questo testo è ricco di contenuti e di rimandi di tipo storico, filosofico, psicologico, economico, politico, sanitario, antropologico, scientifico ecc. Tale impostazione si deve a due principali motivazioni: in primo luogo il pensiero scientifico moderno e lo sviluppo tecnologico hanno plasmato le loro fortune sulla specializzazione estrema delle proprie funzioni e dei propri funzionari in ragione del vantaggio costituito dallo studio di situazioni sperimentali semplificate e ripetibili che, nonostante gli indubbi successi ottenuti, e ostentati, non restituiscono la complessità delle esperienze degli esseri umani e del mondo naturale; in secondo luogo la consapevolezza di tale limite, oltre all’amore per la conoscenza e al dovere di trasmetterla, ha spinto l’autore ad ampliare i propri orizzonti conoscitivi. Come recita, all’incirca, un messaggio inviatomi all’inizio dell’agosto 2021 dal mio amico e appassionato di filosofia Sauro Betti «un libro è come un flusso di un liquido passato al setaccio e non è essenziale che il lettore trattenga ogni informazione quanto le molteplici esperienze che può evocare». Io mi auguro che questo testo offra al lettore gli spunti di riflessione, le emozioni e le motivazioni per ottenere la consapevolezza della necessità e dell’urgenza dell’agire in modo ecopacifista per vivere una vita dignitosa nel presente e lasciare un mondo migliore alle generazioni future.


Fabio Zanieri






 


INTRODUZIONE


 


 


L’avvenire che ci riguarda direttamente, l’avvenire che debbono sperare o temere le generazioni attuali e quelle immediatamente successive sarà in realtà un prodotto dell’uomo. […] È la prima volta che l’uomo è solo di fronte al suo futuro su scala globale; è la prima volta che egli ha completamente nelle sue mani il futuro, in quanto capitano e pilota del vascello spaziale Terra nel suo viaggio nei secoli a venire. Le sue responsabilità sono esaltanti e terribili.


 


Aurelio Peccei1


 


 


I temi della sostenibilità ecologica, delle economie locali e globali, della pace e della salute globale (ma anche individuale e locale), secondo l’autore, appaiono strettamente interconnessi. La pandemia da Covid-19 in corso, dichiarata tale dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) in data 11 marzo 2020, e la guerra tra Russia e Ucraina, in corso nel 2022, sembrano confermare l’ipotesi predetta. Un virus, sconosciuto fino al 2019, denominato SARS-CoV-2, a causa della sua similitudine genetica e in parte patologica col virus agente eziologico della SARS (Sindrome Respiratoria Acuta Severa), è responsabile di una sindrome che, al momento in cui si scrive, flagella il pianeta Terra da oltre due anni. Tale virus determina una malattia, la Covid-19, caratterizzata da una bassa letalità (con persone asintomatiche, pazienti paucisintomatici, e in minor parte ricoverati di varia gravità con una bassa percentuale di decessi) ma estremamente diffusiva a causa della elevata contagiosità del virus e della sua capacità di mutare producendo varianti (tre, ma altre sono previste dagli esperti, le principali al momento in cui si scrive l’introduzione: inglese, brasiliana e sudafricana). Le sequele e i danni d’organo, talvolta multiorgano o multisistemiche, possono essere da fastidiose a importanti o addirittura letali. Impreparate di fronte a questa nuova minaccia, dal marzo del 2020 ad oggi, le autorità sanitarie e politiche di tutti i paesi del mondo si sono viste costrette a raccomandare e ad imporre misure di profilassi, prevenzione, distanziamento sociale, quarantene e lockdown che non hanno precedenti nella storia recente dell’umanità. Uno dei dogmi della società del libero commercio è stato messo in severa discussione con la chiusura temporanea delle attività economiche e commerciali non essenziali sancendo un confine e una demarcazione tra il necessario e il superfluo, o almeno consumo dilazionabile non essenziale. Tale fondamentale motivo di riflessione non è stato immediatamente colto dalla maggior parte delle persone travolte dalla infodemia, dalla paura per le conseguenze di una malattia ignota, dal cambio negli stili di vita e nelle relazioni coi propri cari determinati dalle misure restrittive poste in atto per arginare la diffusione dell’epidemia e poi le successive ondate epidemiche della pandemia da Covid-19 e da possibili altre nel futuro prossimo che vengono già paventate da alcuni esperti. Oggi nonostante le nostre immense capacità tecnologiche e di calcolo siamo più che mai fragili di fronte alle minacce naturali (infettive, climatiche) con le quali un tempo l’umanità si era abituata a convivere e che con l’avvento della tecnologia la cultura occidentale moderna si era illusa di poter dominare tramite la comprensione scientifica del mondo. Ma forse, come sottolinea Aurelio Peccei, il timore e il rimorso maggiore che dovrebbero preoccupare gli esseri umani all’inizio del XXI secolo sono il pericolo che siano essi stessi i responsabili della propria fine e di quella del meraviglioso pianeta sul quale il destino ha dato loro il privilegio di vivere.


 


 


___________________


 


1 Peccei A., La qualità umana, Castelvecchi Lit, Roma, 2014, p. 13.








 


CAPITOLO 1


 


 


Allora il Signore vide che la malvagità dell’uomo era grande sulla terra e che ogni divisamento concepito dal suo cuore non era rivolto ad altro che al male tutto il giorno: di conseguenza il Signore fu dispiaciuto di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo.


 


Genesi 6, 5, 62


 


 


Noah: Il diluvio universale e il posto dell’uomo nell’universo


 


Nel 2014 ho conseguito la laurea triennale in Economia e Commercio, dopo un iniziale incertezza in cui avevo preso in considerazione anche di immatricolarmi a Lettere moderne oppure a Sviluppo Economico e Cooperazione Internazionale (SECI); puntualmente, quasi a conferma dei miei dubbi sulla carriera accademica magistrale (umanistica o sociale) da iniziare per meglio capire le dinamiche globali attuali e il posto dell'uomo nell'universo in quell’anno uscì il lungometraggio Noah. Il film diretto dal regista Daren Aronofsky presenta un cast d’eccezione con Russell Crowe nel ruolo di Noah (Noè in italiano), Jennifer Connelly (sua moglie), Ray Winstone (il re di una società industriale, erede di Caino), Emma Watson (figlia adottiva di Noè), Anthony Hopkins (Matusalemme, nonno di Noè) ecc. La pellicola distribuita da Universal Pictures, girata negli Stati Uniti d’America, della durata di 138 minuti e di genere drammatico è uscita per la prima volta nei cinema giovedì 10/04/2014. È consigliata per un pubblico di età superiore ai 13 anni, anche in ragione delle scene violente, delle morti e dello spietato stile di vita degli uomini discendenti di Caino, carnivori, schiavisti, cultori della tecnica (soprattutto metallurgica in quanto abili produttori di armi bianche), spietati distruttori dell’ambiente; ha ricevuto una valutazione piuttosto modesta in base alle recensioni pubblicate sul sito Mymovie, 2,79 su 5, tuttavia ebbe una candidatura al Golden Globe e in Italia ha incassato al Box Office 2,7 milioni di euro il primo weekend di uscita e 7,7 milioni nelle prime 5 settimane. Il film narra la storia di Noè, dell’Arca e della sua famiglia, tutti pacificamente vegani3. Rispetto al racconto biblico vi sono dei personaggi in più, il re discendente di Caino, la figlia adottiva di Noè, superstite di un massacro, la cui famiglia aveva raccolto bambina e gli angeli caduti che, disobbedendo a Dio, avevano aiutato gli uomini fornendo loro le conoscenze della tecnica, azione simile a quella del titano Prometeo che ruba il fuoco agli dèi per donarlo agli uomini nella mitologia greca, e per tale azione erano stati puniti dal Signore che li aveva gettati sulla Terra e incrostato il loro spirito luminoso con la terra facendone dei giganti di roccia. In seguito, una volta ottenuta la conoscenza della tecnica, i giganti erano stati traditi e assaliti dagli uomini e difesi solo da Matusalemme che conservava ancora la longevità dei primi uomini e poteri sovrannaturali di cura e di distruzione (nel lungometraggio sgomina con un’onda di fuoco fuoriuscita da una spada un esercito di discendenti di Caino che intendevano assalire gli angeli caduti). Il film ha una sceneggiatura di orientamento marcatamente ecopacifista contrapponendo i discendenti di Caino, il primo coltivatore del suolo e assassino del fratello Abele, pastore di greggi, con quelli di Set, terzogenito di Adamo ed Eva, fedele agli insegnamenti di Dio, che ebbe come figlio Enoch, padre di Matusalemme.


Chiedo al lettore un po’ di pazienza perché devo aprire una parentesi filosofica e di storia economica che credo sia utile per le considerazioni successive. Oggi sappiamo che fu l’agricoltura a liberare parte della forza lavoro degli uomini dall’impegno quotidiano con la caccia di animali, la pesca, la raccolta della frutta e altre mansioni consentendo la specializzazione del lavoro, l’aggregazione, sempre più numerosa delle genti e la costituzione prima dei villaggi e in seguito delle città e degli stati. Fu un bene? Un giudizio di valore cambia a secondo del contesto culturale in cui viene prodotto e anche in ragione della teoria etica considerata (etica della virtù, del dovere, utilitaristico-consequenzialista, della cura, ma anche a seconda dei princìpi ecologista, pacifista ecc.). Thomas Hobbes che, nel XVII secolo non avendo i dati che oggi l’archeologia ci consegna grazie agli sviluppi della scienza e della tecnica, in base al ragionamento pensava, in contrapposizione al mito dell’Eden della Bibbia, che la vita degli uomini “primitivi” fosse una vita «lurida, brutale e corta» (Leviatano XIII). Il filosofo considerava i primi esseri umani in una condizione che definiva «stato di natura», dove tutti hanno diritto a tutto, essendo poco distinti l’uno dall’altro dal punto di vista culturale, economico e sociale, e dove, mancando lo Stato come terza parte regolatrice dei conflitti tra i singoli, si poteva vivere e comportarsi reciprocamente come lupi feroci. Gli scavi archeologici e gli studi paleosteografici attualmente fanno pensare che invece i raccoglitori e cacciatori preistorici, anche se versavano in condizioni di quasi esclusiva sussistenza, avessero una salute migliore dei primi agricoltori dando ragione ai racconti biblici che attestano vite pluricentenarie, addirittura oltre novecento anni per Matusalemme e Noè, fino a quando Dio vide il moltiplicarsi tra quelli che vengono definiti figli di Dio (forse creature angeliche o sovrumane) con le donne degli uomini e il Signore disse: «il mio spirito non durerà per sempre nell’uomo, perché egli non è che carne, e i suoi giorni saranno di centoventi anni»4, 5. Qui mi permetto di fare una digressione nella parentesi perché questo passo mi evoca delle riflessioni di natura ontologica, morale e di educazione all’ecopacifismo e alla salute. Le parole che lo scrittore di questo passo attribuisce a Dio sembrano contraddittorie in quanto dicendo che il suo spirito abita nell’uomo conferma la sua essenza spirituale, di origine divina dunque immortale, e la sua presenza in lui come pure la sua essenza materiale, carnale e passionale, che qualora degenerata sembra essere la vera causa del disequilibrio energetico-carnale che porta al deperimento del corpo e alla fine prematura della vita dell’uomo. E sembra, a mio parere, che quanto più l’uomo conduca una vita secondo le azioni dettate dalle sue passioni e dai ritmi del lavoro assecondando i tempi e i modi della società moderna, progressivamente più tecnologica, venga svilita la sua componente spirituale, sempre più asservita a quella materiale. Una vita che appare anche compromessa nella sua dignità morale e nella sua salute biopsicofisica. Nella Bibbia, nei testi antichi indiani, taoisti ecc., una vita in armonia con la natura, condotta nella cura dello spirito oltreché del corpo sembra portare ad una scoperta, o evoluzione del proprio Sé, che dona calma, serenità, salute e lunga vita. Lo sviluppo dell’agricoltura pare che sia stato fomentato dalla scomparsa di molti mammiferi prede dei cacciatori preistorici al termine dell’ultima glaciazione in virtù di un aumento delle temperature che portò all’estinzione, tra gli altri, del mammut e del rinoceronte lanuto e alla migrazione delle renne nelle terre del nord. L’Africa settentrionale e l’Asia centrale si inaridirono innescando migrazioni e i necessari tentativi di trasformazione nei costumi e nei modi di vita di varie popolazioni e l’invenzione dell’agricoltura e dell’addomesticamento degli animali, che in terre quali quelle della “Mezzaluna Fertile”, tra gli attuali fiumi Tigri ed Eufrate, resero vantaggiosa la stanzialità rispetto al nomadismo, più adatto alla pastorizia in terre semiaride. L’eccesso di beni alimentari fomentò il loro scambio con altri prodotti non provenienti dall’economia residenziale dando un forte impulso all’attività commerciale e allo stabilirsi attorno al mercato di un numero sempre crescente di lavoratori progressivamente più specializzati che si riunirono a formare villaggi, alcuni dei quali si espansero dando luogo a città e altri addirittura a Stati o Imperi, come si verificò, ad esempio, per Cartagine e poi per Roma6. Con tutti i distinguo del caso, il modello di sviluppo economico seguito dalla Gran Bretagna è stato, almeno nei suoi tratti generali, seguito anche dagli altri Stati occidentali. Oggi si pone grande enfasi sulla Rivoluzione industriale inglese ma occorre porre in evidenza le premesse che resero possibile l’accumulazione di ricchezza e di capitali nei secoli precedenti (grazie alla guerra di corsa, tramite il colonialismo e le grandi compagnie internazionali quali quella delle Indie) e la riforma e lo sviluppo agricolo (attraverso la razionalizzazione della proprietà fondiaria, del lavoro e della proprietà privata recintata che dettero impulso al passaggio da una forma estensiva a una forma intensiva di agricoltura che, come era già avvenuto con la Rivoluzione commerciale intorno al Mille, permise l’ottenimento di eccedenze alimentari per fomentare i commerci e liberare manodopera disponibile a specializzarsi e ad impiegarsi nell’industria). Nell’Inghilterra della seconda metà del XVIII secolo avevano avuto luogo tre processi di accumulazione: finanziaria, capitalistica (inizialmente tramite autofinanziamento poi tramite banche ed altri intermediari finanziari) e quella che Karl Marx definì «originaria» per indicare un «processo di trasformazione strutturale radicale» nei rapporti socioeconomici che determinò una «separazione tra produttore e mezzo di produzione» (ad esempio il contadino che non è padrone della terra che lavora o l’artigiana che non lo è del telaio). Il processo di accumulazione originaria fornisce i capitali necessari alla trasformazione intensiva e industriale (anche in agricoltura) e alla specializzazione del lavoro. Tali processi trasformativi permettono di ottenere eccedenze che liberano forza produttiva inizialmente impegnata in agricoltura e dirottano, progressivamente, gran parte dei lavoratori e/o delle lavoratrici a non produrre più i beni di consumo, soprattutto alimentari, di cui necessita la famiglia. Inizialmente obbligati a lavorare per 12-16 ore al giorno in fabbrica in condizioni di semi-schiavitù, gli operai e le operaie concentrati nelle città erano costretti a domandare sul mercato i prodotti, anche di prima necessità, di cui avevano bisogno alimentando la domanda che con il miglioramento delle condizioni economiche, individuali e generali della società, si sposta sempre più verso beni di tipo voluttuario, che assumendo il ruolo di status symbol (segno materiale di una condizione di benessere finanziario), alimentano i consumi di beni non necessari, trasformando i cittadini in consumatori compulsivi vittime della pubblicità e di campagne promozionali di vario tipo7. Domenico Preti sostiene che le recinzioni, fondamentali come abbiamo visto nel creare i prerequisiti della Rivoluzione industriale inglese, costituiscono il «simbolo del nascente individualismo agrario che sta alla base della nascita dell’azienda agraria capitalistica e del moderno capitalismo agrario» e al tramonto dei latifondi di proprietà dell’aristocrazia e con essi anche delle common lands (terre comuni) formate da boschi, brughiere paludose, ed altri che erano tuttavia importanti per la sopravvivenza delle famiglie contadine (in quanto fonti di legname, castagne, funghi ecc.). Le recinzioni portarono all’espulsione dalle campagne dei possessori senza titolo, in maniera analoga a quanto avvenne, circa un secolo dopo, per i nativi americani negli Stati Uniti8. Le terre comuni e i campi aperti erano il simbolo di una comunità in cui resistevano i princìpi di quella che Edward Palmer Thompson ha definito «economia morale» dove chi può sì sente in dovere e s’impegna ad aiutare i meno fortunati in caso di bisogno, le recinzioni pongono un confine che, anche simbolicamente, allontana dagli altri e dai loro problemi esaltando l’individualismo, che decollerà senza sosta nella società industriale e in quelle ad essa successive9.
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